
Il nuovo rapporto di SYSTEMIQ
LTD  sul  futuro  della  carne
coltivata

La produzione di carne per soddisfarne il fabbisogno di quasi
otto miliardi di persone sul pianeta sta mettendo a dura prova
le  risorse  disponibili.  Fattori  come  lo  sfruttamento  dei
terreni  per  l’allevamento  intensivo,  il  disboscamento,  la
minaccia alla biodiversità e l’ emissione di gas serra sono
responsabili  degli  effetti  disastrosi  del  cambiamento
climatico.  Se questo trend globale continuerà, il consumo di
carne è destinato a crescere in modo significativo, con un
aumento della domanda del 30% entro il 2050.  Tuttavia, è
possibile contrastare questa tendenza e mitigare gli effetti
della  pressione  ambientale  attraverso  la  diversificazione
della dieta e l’introduzione di proteine alternative tra cui
quelle ​​vegetali, carni coltivate in laboratorio, o persino
proteine ​​di insetti.

Una  analisi pubblicata nel 2019 dalla società di consulenza
AT Kearney stima che nel 2040 la carne coltivata occuperà il
35% del mercato della carne globale insieme ad  altri analoghi
di origine vegetale per un totale di 640 miliardi di dollari.
Riguardo invece ai volumi di produzione futuri il rapporto Mc
Kinsey  prevede  che  entro  il  2030  la  produzione  di  carne
coltivata,  benchè in crescita costante, con 2,1 milioni di
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tonnellate potrà soddisfare solo lo 0,5% della domanda globale
di  carne  a  causa  delle  capacità  limitate  degli  attuali
bioreattori che oggi vanno da 2.000 a 10.000 litri.   Una
stima  più  recente  è  fornita  dalla  società  di  consulenza
Systemiq Ltd. finanziato da e in collaborazione con Good Food
Institute (GFI) relativo ai benefici economici che il settore
della carne coltivata potrebbe apportare in Unione Europea ed
altri come un migliore valore nutrizionale, profili di grassi
più  sani  e  rischi  ridotti  di  zoonosi  e  resistenza
antimicrobica,   riduzione  del  bioaccumulo  di  tossine
soprattutto  nei  frutti  di  mare  e  livelli  superiori  di
disponibilità  alimentare  per  la  riduzione  dei   costi  di
produzione della carne, influenzati dal cambiamento climatico,
dalla pressione sulle risorse, nonché dalla dipendenza dalle
importazioni e dalla produzione di mangimi per animali.  Per
stimare il potenziale della carne coltivata l’analisi prende
in  considerazione  tre  scenari,  di  cui  due  ambiziosi  ma
plausibili per lo sviluppo futuro del settore della carne
coltivata.

L’obiettivo  di  questa  analisi  non  è  quello  di  fornire
proiezioni definitive su ciò che accadrà ma di illustrare
quale potrebbe essere il potenziale economico per l’Europa
nell’ambito  di  alcuni  scenari  ambiziosi  con  l’intento  di
assumere fin da ora un ruolo di leadership nel settore. Negli
scenari delineati, l’analisi stima che il settore potrebbe
rappresentare un mercato globale da 170 a 510 miliardi di euro
entro il 2050, e  nello scenario più ambizioso da 15 a 80
miliardi  di  euro  all’anno  a  livello  europeo,  fra  consumo
interno ed esportazioni e sulla base di una catena di valore
nazionale della carne coltivata e di opportunità commerciali.
Inoltre la crescita di questo settore creerebbe 25.000-90.000
nuovi posti di lavoro ben retribuiti. La relazione rileva
anche  un  particolare  vantaggio  competitivo  nell’UE  che  in
forza della ricerca nella scienza e nella biotecnologia è in
grado di fornire materie prime per la coltivazione cellulare,
come i terreni di crescita e attrezzature. In una prospettiva
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sul  ruolo  che  i  singoli  paesi  potrebbero  svolgere  nella
filiera della carne coltivata, il rapporto illustra con casi-
studio specifici le opportunità per Francia, Spagna, Polonia e
Germania di sviluppare mercati nazionali e input chiave per la
bioproduzione.  Questi  risultati  sono  estremamente
entusiasmanti  ma  per  cogliere  l’opportunità,  occorre
assicurare la scalabilità del settore e la progressione da
prodotto di nicchia (intorno a 85 euro al kg) a prodotto
maggiormente accessibile con la parità di prezzo rispetto alle
carni convenzionali, condizioni che potranno realizzarsi solo
in un contesto normativo equo e trasparente e con investimenti
significativi dei governi nei settori della ricerca e sviluppo
nei  prossimi  anni.   La  relazione  ha  calcolato  che  per
concretizzare  lo  scenario  più  atteso  e  realizzare  questi
benefici, il settore della carne coltivata necessita di un
investimento globale medio annuo di 55 miliardi di euro a
livello globale da qui al 2050, di cui 5 miliardi dovrebbero
provenire dall’UE, tra investimenti pubblici (500 milioni) e
privati. L’UE sta attualmente destinando  diversi miliardi per
le  infrastrutture  di  trasporto  green  ed  innovazioni  eco-
compatibili.   E’  ampiamente  dimostrato  come  investimenti
simili nel settore alimentare producano vantaggi superiori.

Dal punto di vista dell’impatto ambientale, il rapporto rileva
che se il settore della carne coltivata crescesse a livello
globale  fino  a  queste  dimensioni,  rispetto  ad  altre
tecnologie, potrebbe mitigare fino a 3,5 giga tonnellate di
emissioni di gas serra (pari al 17% delle emissioni totali del
sistema alimentare nel 2050).  Inoltre, si risparmierebbero
fino a un terzo dei terreni agricoli globali (1,4 miliardi di
ettari) e fino a 225 milioni di metri cubi di acqua, il tutto
rafforzando la salute pubblica e la sicurezza alimentare. La
capacità del settore di raggiungere questi traguardi dipenderà
dalla  disponibilità  degli  investimenti  pubblici  e  privati
necessari per superare le sfide tecniche, ridurre i costi e
scalare  la  produzione  in  modo  efficiente.  Questi  scenari
dipenderanno anche dalla capacità della carne coltivata di



mantenere un percorso di commercializzazione equo e basato su
dati  concreti  in  Europa  e  nel  mondo.  In  termini  di
allocazione, gli autori del report consigliano di distribuire
l’investimento con una suddivisione 40/60, dando priorità al
40% per Ricerca e sviluppo e al 60% per la costruzione di
infrastrutture, entrambi fondamentali per inviare i segnali
giusti agli attori privati ​​e sbloccare i flussi di capitale
privato.  In Italia i poli universitari in cui si fa ricerca
sul settore hanno sollecitato un dialogo multidisciplinare,
concretizzatosi  con   una  conferenza  multidisciplinare  dal
titolo ‘Le scienze della carne coltivata’ organizzato presso
il  Molecular  biotechnology  center  “Guido  Tarone  
dall’Università  di  Torino  e  da  Good  Food  Institute  in
occasione della European Biotech Week.  Sono stati coinvolti
accademici di biotecnologia, ingegneria, diritto, psicologia,
nutrizione, sicurezza alimentare e bioetica per riflettere sul
futuro della carne coltivata e su come orientarsi tra le sfide
che ci attendono.  L’evento ha visto il lancio di un progetto
di crowdfunding a supporto della ricerca in UniTo, che ha già
raccolto oltre il 90% dei fondi.
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